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      In copertina: (Hans) Sebald Beham (1500-1550): “Marte”, da “I Sette Pianeti




      con i Segni dello Zodiaco”, 1539 (bibliografia: Bartsch 116; Pauli, Holl. 118).


    


  




  

    




    

      





      





      Segno: Aria




      Governo del segno: Urano e Saturno




      Colore: grigio




      Mito: Ganimede, rapito da Zeus




      




      Caratteristiche




      Insofferenza verso legami duraturi e vincoli di qualunque tipo. Capacità di sfida continua. Curioso, adattabile, opportunista, dotato di intelligenza superiore.




      




      Fra gli scrittori sono dell’Acquario:




      Ugo Foscolo, Giulio Verne,Charles Dickens, Lewis Carrol, August Strindberg, Colette,Virginia Wolff, James Joyce, Boris Pasternak, Bertold Brecht.


    


  




  

    

      




      


    




    

      





      





      





      





      elargisce la sua sapienza dilatando 




      il suo Io a contenere l’Universo intero


    


  




  

    




    

      
Conversazioni notturne a Gerusalemme





      Carlo Maria Martini




      




      Un libro da tenere sul comodino, da consultare, da meditare, da rimeditare, da discutere.




      Una conversazione semplice e chiara sui grandi problemi che l’uomo affronta tutti i giorni e nei momenti della verità, quei momenti in cui si concede una possibilità di rimanere solo con se stesso e con quel suo io profondo che oramai, e sempre più spesso, non ritrova.




      Queste meditazioni del cardinal Martini potrebbero essere una spinta a indagare in noi stessi perché, con lui, ci si può abbandonare.




      L’unica cosa che mi sono domandata spesso, durante la lettura: un uomo come Martini, filosofo, studioso, può credere veramente tutto quello che dice? Quando sostiene di rivolgerci a Gesù, di avere Gesù come riferimento permanente, crede veramente in quello che sostiene o è un ruolo che gli impone la sua posizione di religioso? In un’epoca in cui tutto si sfalda, si distrugge, si annienta, si brutalizza, può esistere un uomo, tanto amato e considerato dalla comunità cristiana, con le immense convinzioni che il cardinale ci trasmette?




      Mi piacerebbe poterglielo chiedere.




      E come mi risponderebbe?




      Forse non mi risponderebbe o la risposta sta nel suo isolamento a Gerusalemme?




      Comunque, il cardinal Martini dice così tante cose di cui abbiamo bisogno: sull’amore, sulla fede, sull’ingiustizia e sulla Chiesa, che, anche con poco, ci aiuterebbe a rimettere insieme i cocci che ci circondano.


    


  




  

    

      




      




      


    




    

      


    




    

      spirito attratto dalla ricerca, dalla speculazione filosofica


    


  




  

    




    

      La Sorella




      Sandor Marai




      




      La sorella è il romanzo scritto nel 1946 da Sándor Márai dopo Le Braci e prima dell’esilio in America.




      Il tema è insolito rispetto a ciò che abbiamo letto finora nei romanzi di Márai. L’uomo di fronte a una grave malattia e la riflessione conseguente: qual è il senso della malattia?




      Non viene mai pronunciato il nome della malattia come non viene mai pronunciato il nome del malato: sono universali, ci vuol dire lo scrittore.




      




      Lo sfondo storico del romanzo è il periodo che precede la Seconda guerra mondiale: una tragedia annunciata ma non ancora esplosa. Il viaggio che il protagonista, Z, affronta in treno, si svolge ancora in un’apparente sensazione di benessere e di privilegio. Z è un celebre pianista e va a Firenze per un concerto.




      Non è certo un caso la scelta della città simbolo della bellezza contrapposta all’immagine della distruzione che si profila all’orizzonte.




      Quella sera d’autunno, quindi, Z suonerà a Palazzo Pitti, pronto a donare bellezza in quella “celebrazione” che è il concerto.




      Ma dopo il concerto, Z sta male.




      E qui Márai entra nel racconto della malattia. Ne conosce i percorsi, sembra, le crudeltà, le angosce. Il dolore che prende al mattino si trasforma durante il giorno: la luce che incoraggia a lottare e la notte, il buio e il silenzio che lo fanno diventare subdolo.




      «Così anche il dolore si acquatta, perché il malato raccoglie tutte le sue forze e urla contro il carnefice che ne ha abbastanza, che deve smetterla…Ora bussa da questa parte, ora abbassa una maniglia un po’ più in là. Gli interessa tutto, gli occhi, le orecchie, lo stomaco, la regione cardiaca .Alla fine si annoia e per un po’ scompare. Come se fosse andato via. Dove si nasconde in questi momenti?…».




      




      Sono entrata in questo libro con amore, con sofferenza, con i ricordi.




      Come non amare pagine tanto intense e drammatiche su una condizione che ho conosciuto bene?




      La malattia di Sylvie, l’Aids. La prima che mi ha messo a confronto con un male senza rimedio. La malattia di Carlo, l’Alzheimer. Per quattordici anni mi ha tenuta legata facendosi accettare come “normalità”, come “ordine”, nel ripetersi dei gesti, delle cure, dell’assistenza. Infine la mia malattia, il tumore, esploso come un tuono quando l’ “ordine” ormai si era stabilito con le altre malattie.




      «La malattia non è altro che un’offesa all’ordine cosmico» dice un medico a Z «La malattia è una condanna» perché Dio si è allontanato dall’uomo.




      È questa la tesi che sentii sostenere dal primario della clinica tedesca nella quale mi ero rifugiata per riprendermi dalle cure devastanti. Mi ribellai. Non potevo accettare “anche” quella condanna.




      Cosa voleva ancora la vita da me? Solo molto tardi mi aveva dato la serenità e si era affrettata a togliermela attraverso la malattia di mio marito. Mi aveva dato la “mia” malattia e voleva che accettassi “anche” la condanna?




      E non poteva, invece, la mia malattia, essere un grido di dolore per dire al mondo “Basta, non posso più sopportare, la misura è colma?”




      




      Márai pensa la malattia come un “aguzzino cinese.” E perché non comunista? Gli chiederei io. Ma il cinese lontano è più misterioso, più crudele per un borghese come Màrai.




      Z rimane in una stanza d’ospedale molto confortevole ma che non gli permette di guardare fuori: c’è un muro di cinta. L’arte di Firenze, pur così vicina, non può soccorrerlo neppure facendosi spiare.




      No, la malattia è gabbia, solitudine, è la fine della “menzogna”, la fine di quella “rappresentazione” che è la vita. Giù l’abito di scena. C’è solo la verità.




      Il pudore può esistere soltanto dove ci sono desiderio e senso di colpa e la malattia soffoca sia l’uno che l’altro.




      È possibile una situazione più confidenziale, più assoluta, più sincera di quella di un corpo davanti a quelle quattro donne, nel suo stare tra la vita e la morte?
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